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Ha confessato quasi subito l'attentatore che ha agito a Roma in via Bissolati 

Sedici anni, nato e vissuto a Oliatila 
Spedito a colpire in Europa dai nemici di Arafat 
Ha detto di appartenere all'organizzazione dei musulmani socialisti, la stessa sigla che rivendicò le bombe di via Veneto - Ma gli inquirenti ritengono 
che dietro questa etichetta si nasconda Abu Nidal che, espulso dalt'Olp, rilanciò «Settembre nero», mandante di molti attentati nei paesi europei 

""numi .yw*r*w*n'Sii» m • ' ' T C ^ 

ROMA — Il luogo dell 'attentato, e a destra Asari Aatar. il giovane palestinese dopo l'arresto 

ROMA — •Sono nato nel 
campo profughi palestinese 
di Chatlla, ho 1G anni ed ap­
partengo 
airtOrganlzzazione rivolu­
zionaria del musulmani so­
cialisti*. Hasan Aatab, se 
questo è 11 suo vero nome, ha 
confessato quasi subito. La 
sua storia è slmile a quella di 
altri terroristi mediorientali 
spediti In Europa con qual­
che manciata di dollari a 
piazzare bombe oppure ad 
uccidere. Giovanissimo, vis­
suto nel campi profughi pe­
rennemente sotto la minac­
cia delle stragi, Hasan ha ac­
cettato l'incarico, pur sapen­
do i rischi a cui andava in­
contro. Se la sua storia per­
sonale aluta a capire la figu­
ra e la provenienza del terro­
risti •Importati» in Italia, la 
sua breve e forse superficiale 
formazione politica può deli­
ncare molto meglio il dise­
gno terroristico dei gruppi 
oltranzisti nemici della poli­
tica del negoziato. 

Le indagini condotte dalla 
Digos romana, dall'Ucigos e 
dal giudice Domenico Sica (il 
capo del Slsde Parisi ha rice­
vuto la notizia dell'attentato 
durante la sua audizione alla 
commissione antimafia) 
partono proprio dalle curio­
se, e non tutte chiare, analo­
gie tra 1 vari attentati in Ita­
lia, rivolti soprattutto contro 

l'Organizzazione per la libe­
razione della Palestina, con­
tro gli alleati giordani, e con­
tro Israele. 

Hasan, che dice di appar­
tenere al «musulmani socia­
listi», non è affatto iraniano, 
né religioso. Così come non 
era né iraniano né religioso 11 
palestinese Ali Abu Sereya, 
autore dell'attentato contro 
Il Café de Paris, rivendicato 
anch'esso dall'«Orms». Que­
sti •musulmani socialisti* 
sembrano quindi una sem­
plice sigla inventata per co­
prire l veri mandanti, che 
hanno preferito firmarsi in 
questo modo In occasione di 
ogni attentato contro fun­
zionari e rappresentanze In­
glesi nel mondo. I diretti In­
teressati, cioè le autorità in­
glesi, hanno sempre sospet­
tato dietro l'«Orms» la mano 
del famigerato Abu Nidal, 
espulso e condannato a mor­
te dalt'Olp per le sue mire 
terroristiche contrarie alla 
politica di negoziato e di pa­
ce di Arafat. Dopo l'espulsio­
ne di Abu Nidal l'Olp ne subì 
le conseguenze con l'assassi­
nio di numerosi esponenti 
moderati all'estero, in Italia, 
in Portogallo, in Francia. 
Abu Nidal, nel frattempo, 
era riuscito a trovare ospita­
lità prima in Irak, poi in Si­
ria e in Libia, dove i suol 
commandos hanno potuto 

addirittura addestrarsi nel 
campi militari. Abu Nidal 
non è l'unico fuoriuscito 
dell'Olp ad aver ereato pro­
blemi diplomatici interna­
zionali con le Imprese terro­
ristiche all'estero. Ma sen­
z'altro «Fatah, consiglio ri­
voluzionarlo» — diretto da 
Abu Nidal, a quanto pare co-
stretto su una sedia a rotelle 
— è ormai diventato II movi­
mento leader del terrorismo 
anti-Olp ed anti-ebraico a li­
vello Internazionale. 

Le sigle usate nelle varie 
occasioni sono state molte. 
Le (Brigate " rivoluzionarle 
arabe» rivendicarono a Pari­
gi nell'ottobre '83 un atten­
tato contro l'ambasciatore 
della Giordania a Roma, 
mentre ad Amman fu diret­
tamente Abu Nidal ad attri­
buirsi la stessa impresa. Il 
gruppo »15 maggio» dichiarò 
invece di aver portato a ter­
mine ia strage nella Sinago­
ga di Roma — in occasione 
dell'incontro tra Pertini ed 
Arafat — ed anche in questo 
caso c'è la certezza dello 
zampino di Abu Nidal, dopo 
l'arresto di uno del terroristi 
in Grecia e di un altro killer 
spedito da Abu Nidal ad uc­
cidere il leader moderato 
dell'Olp Issam Sartawl a Li­
sbona. Sempre ad Abu Nidal 
si deve la «rinascita» della 
vecchia sigla di «Settembre 

nero», usata In occasione del­
le bombe contro le linee ae­
ree Israeliane «El Al» proprio 
In via Veneto nel marzo scor­
so. Sempre «Settembre nero» 
rivendicò pochi giorni dopo 
l'assalto a colpi di bazooka 
contro la sede diplomatica 
giordana di piazza Verdi, a 
Roma. 

Infine la sigla dell'«Orms», 
attribuita dagli inglesi allo 
stesso Abu Nidal. Gli osser­
vatori più attenti hanno ri­
scontrato nelle ultime im­
prese ùe!P«Orms« anche una 
caratteristica antiebraica. Il 
giorno dell'attentato contro 
il Café de Paris ricorreva in­
fatti il Capodanno ebraico, 
mentre ieri si festeggiava il 
Klppur, Una semplice coin­

cidenza? Forse. Ma vale le 
pena ricordare che dopo l'at­
tentato di via Veneto 
P«Orms» accusò l servizi se­
greti inglesi ed americani di 
essere «al servizio del sioni­
sti». Infine l'ultima e più evi­
dente «traccia» della pista In­
ternazionale che porta ad 
Abu Nidal: proprio lunedì 
scorso il terrorista aveva mi­
nacciato di uccidere i due 
rappresentanti dell'Olp Invi­
tati con una delegazione 
§iordano-palestlnese a Lon-

ra. Una minaccia rivolta, 
come altre volte, contro la 
politica estera del paesi eu­
ropei favorevoli all'accordo 
tra Hussein ed Arafat. 

Raimondo Bultrini 

Critici ma non pessimisti i commenti della stampa sovietica 

A Mosca si attendono 
• • \ 

novità da Washington 
Izvestia: nessuna minaccia all'Europa 

Numerosi anche gli spunti polemici e le accuse - L'Urss pronta a reagire se ver­
rà sfidata con le armi spaziali - È interesse di entrambi il successo del vertice 

Dai nostro corrispondente 
MOSCA — Mentre Eduard Scevardna-
dze incontra George Shultz e si appre­
sta a vedere li presidente Reagan — per 
due colloqui che saranno, con ogni pro­
babilità, decisivi ai fini della prepara­
zione del vertice di novembre tra Rea­
gan e Gorbaclov — la melodia di fondo 
dei commenti sovietici si fa facendo 
sempre più chiara, esplicita. Non che si 
registri una svolta di toni. Al contrario, 
esattamente come ha fatto Scevardna-
dze nel suo discorso alle Nazioni Unite, 
ci si mantiene all'incirca sulle coordi­
nate di una impostazione distensiva ge­
nerale, che ripete la buona disponibilità 
sovietica ad accordi volti a risanare 11 
clima internazionale, si ripete che solu­
zioni politiche sono possibili in pratica 
In tutti I focolai di tensione e si afferma 
che l'Urss, «neppure adesso ritiene che 
la tensione delle relazioni americano-
sovietiche debba spiegarsi come effetto 
di fatali contrapposizioni negli interes­
si nazionali» dei due paesi. Solo su un 
punto si alza, per così dire, la voce: per 
far capire che se l'Unione Sovietica ver­
rà sfidata con le nuove armi spaziali 
essa saprà reagire (non senza aver pri­
ma ricordato che «nessuno dei tornanti 
della spirale della corsa alle armi è sta­
to avviato dall'Unione Sovietica»). 

Per quanto riguarda ia preparazione 
del vertice — lo na detto il neoministro 
degli Esteri sovietico e, più o meno con 
gli stessi toni, viene ripetuto dai com­
menti moscoviti — il Cremlino afferma 
di ritenere che «ad un suo successo do­
vrebbero essere interessate entrambi le 

parti», ma per quanto concerne «l'altra 
parte», e il suo modo di prepararvisi, 
•staremo a vedere». Niente di più, ma 
anche niente di meno. La prima im­
pressione è che a Mosca si stia atten­
dendo qualche sviluppo nuovo In quel 
di Washington. Ma l'impressione im­
mediatamente successiva è che, in real­
tà, i giochi siano in gran parte già fatti 
e che le due tattiche di avvicinamento 
al vertice di novembre siano già defini­
te in tutti i dettagli. 

Ieri Fiodor Burlatzki, il commenta­
tore politico della "Litterartunaja Ga-
zeta", scriveva che è difficile «giudicare 
quale lotta si stia svolgendo nella Casa 
Bianca attorno al futuro incontro al 
vertice». Vinceranno i duri? Oppure il 
presidente «porgerà orecchio alla flebile 
voce dei realisti?». Chissà! Ma per Bur­
latzki è «del tutto evidente» che la tatti­
ca finora adottata è quella di «racco­
gliere briscole mediante azioni provo­
catorie di carattere politico-militare 
con lo scopo di esercitare una pressione 
sull'Unione Sovietica». «Apogeo» di que­
sta linea — che perfino la colomba 
Shultz ha difeso e ribadito nel suo di­
scorso all'Onu — è stato l'esperimento 
antisatellite del 13 settembre scorso, di­
mostrativamente alla vigilia della ria­
pertura dei terzo round negoziale di Gi­
nevra. La domanda di Burlatzki rimane 
senza risposta ma non si può negare 
che altra strategia, oltre a quella da lui 
efficacemente descritta, non emerge 
dagli atti e dalle parole della Casa Bian­
ca. 

Ancora più franco è il punto di vista 

— sulla "Izvestiya" — di Aleksandr Bo-
vln. Una riflessione rivolta tutta agli 
europei, con lo scopo dichiarato di 
smantellare le tesi circa la «minaccia 
sovietica» sull'Europa. Bovin invita non 
solo a una valutazione più realistica 
delle intenzioni del Cremlino, ma ad un 
più attento, contemporaneo esame di 
ciò che sta avvenendo oltre oceano. «La 
politica estera sovietica — scrive Bovin 
— non si pone compiti illusori, fanta­
siosi». Conosciamo bene, aggiunge, 
quanto forti e multilaterali siano i lega­
mi, di classe, sociali, economici, tra Eu­
ropa occidentale e l'alleato d'oltreocea­
no. «Costruire una politica facendo affi­
damento sulla loro rottura sarebbe non 
realistico». Eppure — scrive ancora, con 
inusitata franchezza, Bovin — «non 
scopro nessun segreto se dico che nella 
sua politica fa affidamento sulla divari­
cazione di giudizi tra Europa e Stati 
Uniti». Ma non per «stabilire un control­
lo politico sul continente». «Noi abbia­
mo un obiettivo più modesto — conclu­
de Bovin con uno dei giudizi più sfer­
zanti, proprio perché espresso a mezza 
bocca senza clamore, che ci sia stato 
dato di leggere a proposito di Ronald 
Reagan — vorremmo utilizzare le pos­
sibilità dell'Europa occidentale per 
compensare, mediante il canale transa­
tlantico, l'evidente deficit di buon senso 
che caratterizza l'attuale amministra­
zione americana<. Un «deficit» che ap­
pare difficile colmare in un mese o in 
un anno. 

Giulietto Chiesa 

ROMA — Scienziati ed 
esperti (civili e militari) di 
tutto 11 mondo si sono dati 
appuntamento In Italia, an­
cora una volta, per discutere 
di armi nucleari e controllo 
degli armamenti. L'iniziati­
va, questa volta centrata 
sull'Europa, è dell'Unione 
scienziati per il disarmo 
(Uspid) che nei mesi scorsi 
ha prodotto un ampio e rigo­
roso documento sulle «guer­
re stellari», il primo e l'unico 
realizzato In Italia, L'incon­
tro (realizzato con 11 contri* 
buto del Comune di Rosi-
gnano, della Provincia di Li­
vorno e della Regione Tosca­
na) è fissato a Castlglloncel-
Io dal 21 al 25 ottobre. La sor­
te, benevola con gli organiz­
zatori, ha voluto che l'inizia­
tiva cada proprio alla vigilia 
del vertice Reagan-Gorba-
ciov dandole cosi una im­
pronta di caldissima attuati­

li convegno è stato presen­
tato ieri a Roma nel corso di 
una conferenza stampa e, 
come era prevedibile, sono 
fioccate le domande «cattive* 
sul recente convegno di Erl-
ce e sulle polemiche che lo 
hanno accompagnato. Gli 
organizzatori a rischio di ap­
parir timidi, hanno cercato 
di evitar raffronti. Non ci In­
teressano 1 fuochi d'artificio 
— hanno detto In sostanza 
—, 1 temi che intendiamo ap­
profondire sono estrema­
mente complessi e vogliono 

Da Est e Ovest 
in Italia 

scienziati 
per il disarmo 

evitare il rischio della bana­
lizzazione, Quando siamo in­
tervenuti pubblicamente 
sulle armi stellari non Io ab­
biamo fatto per dire che sia­
mo contro, ma abbiamo 
scritto ventitré cartelle per 
spiegare perché. 

Il convegno di Castiglione 
cello d'altra parte, hanno ag-

f;lunto, non è solo un con-
ronto fra esperti e scienziati 

di tutto 11 mondo; l'Uspid in­
tende piuttosto mettere 1 
maggiori esperti mondiali di 
questa materia a disposizio­
ne del parlamentari e dell'o­
pinione pubblica. Per questo 
sono stati invitati tutti 1 
membri delle commissioni 
Esteri e Difesa della Camera 
e del Senato nonché l capi­
gruppo parlamentari. L'ini­
ziativa fra l'altro ha luogo 

con l'alta adesione delle pre­
sidenze dei due rami del Par­
lamento e, a conferma della 
sua serietà e del suo rigore 
scientifico, si svolge sotto gli 
auspici della Società italiana 
di fìsica e dell'Accademia 
nazionale del lincei. 

Numerosa e di altissimo 
livello la partecipazione. Tra 
gli europei il direttore del Si-
prl di Stoccolma Blackaby, 
slr M. Carver già capo di Sta­
to maggiore della Difesa del 
Regno Unito, Von Mueller 
del Max Piante Instttut, il 
professor Edoardo Arnaldi 
che presiederà una tavola 
rotonda sulle implicazioni 
militari della scienza e della 
tecnologia (un'altra tavola 
rotonda sulla difesa europea 
sarà presieduta dal ministro 
della Difesa Spadolini). L'Est 

sarà rappresentato da due 
studiosi sovietici. Davidov e 
Prilutiki, dall'ungherese 
Valki e dal tedesco orientale 
Knuth. L'Italia sarà rappre­
sentata da Carlo Bernardini, 
Francesco Calogero, Paolo 
Cotta-Ramusino, M. Con­
versi, M. De Maria, Roberto 
Fieschi, Margherita Hack, 
Francesco Lenci, Carlo 
Schaerf. 

Ma la parte del leone la 
fanno gli americani che co­
stituiscono la delegazione di 
gran lunga più numerosa. 
Tra gli altri partecipano il 
professor P.S. Brown del Li-
vermore Laboratory, il pro­
fessor Sidney Drell vice di­
rettore del Centro dell'acce­
leratore lineare di Stanford. 
l'ambasciatore Garthoff, 
uno dei massimi esperti di 
questioni sovietiche, l'am­
miraglio Gayler già coman­
dante delle forze armate sta­
tunitensi del Pacifico, la dot­
toressa Handler-Chayes che 
fu sottosegretario alla Difesa 
durante l'amministrazione 
Carter, il professor Rathjens 
del Mit, il professor John 
Ruma, già direttore della 
Advanced Research Pro­
gram* Agency del Diparti­
mento della Difesa e tanti al­
tri. Saranno questi i protago­
nisti di cinque giorni di di­
battiti articolalfin nove se­
dute ti e delle quali dedicate 
ai sistemi di difesa basati 
nello spazio. 

Dal nostro inviato 
CITTA' DEL MESSICO — 
Quanto é grande l'area del 
terremoto messicano? Per 
la geografia non più di qual­
che decina dì chilometri 
quadrati, tra Navarte e Tla-
telolco, a sud e a nord del 
centro della capitale. Per la 
politica molto, molto di più. 
Più dell'Intera, enorme 
estensione della città, più 
del Messico stesso. Il terre' 
moto del 19 settembre ri­
schia di essere 11 detonatore • 
di un ordigno che può in- • 
cendlare tutto 11 continente, -' 
Il primo anello di una lunga 
catena —• o, se si preferisce 
di una miccia — che passa 
attraverso ciascuno del pae­
si latino-americani Impove- ' 

Messico, salvati 
dopo sette giorni 
sotto le macerie 

Tre bambini individuati dalle squadre italiane, poi due giovani e 
una donna anziana - Nella sede della polizia cadavere torturato 

tale violenza che solo In un 
paese dal ferreo controllo 
sociale avrebbero potuto es- • 
sere accettati. Basti pensare 
che negli ultimi anni sono 
stati licenziati (anche se la 
cifra vera, come quella del 
morti del terremoto, viene 
accuratamente tenuta nel 
mistero almeno 300mlla Im­
piegati pubblici. In compen­
so oggi l'inflazione viaggia 
verso l'80 per cento, Il deficit 
commerciale ha raggiunto 
livelli record (mentre II 
prezzo del petrolio, che rap­
presenta Il 70 per cento delle 
esportazioni, continua a ri­
bassare e dagli Usa giunge 
la minaccia di una ventata 
protezionistica), il valore del 
peso è sceso da 250 a 400 per \ 

riti dall'eterna emorragia 
del debito estero, e risale al 
nord, per attraversare II Pa­
lazzo di vetro dell'Onu (dove 
In questi giorni è In corso 11 
dibattito sulla situazione 
del subcontinente) e pene­
trare nel cuore stesso del si­
stema finanziario Interna­
zionale. 

All'inizio c'è una doman­
da essenziale: dove troverà 
il Messico le risorse necessa­
rie per riparare i danni del 
sisma? Una delle possibili 
risposte (ma sono In molti a 
credere che sta l'unica) con­
tiene la parola in grado, ap­
punto, di accendere la mic­
cia: moratoria. E non si trat­
ta soltanto dell'eco lontana 
della proposta castrista sul 
debito estero, né della ri­
chiesta della sinistra messi­
cana, storicamente debole e 
divisa. A pronunciarla, Ieri, 
è stato Carlos Mtreles Gar­
da, presidente della Cona-
cintra, la Carnata nacional 
de la Industria de transfor-
maclon, potente organizza­
zione di imprenditori (pre­
valentemente piccoli e me­
di) con solidi agganci den tro 
il partito •oncialista* e nel 
governo. Ed I giornali mes­
sicani che notoriamente 
non brillano per velleità op­
positrici, hanno vistosa­
mente riportato In prima 
pagina le sue dichiarazioni. 

il ragionamen to è sempli­
ce e stringente. Il Messico 
paga ogni mese alle banche 
del nord, solo per gli Interes­
si del suoi 96mlla milioni di 
dollari, poco meno di mille 
milioni di dollari. Se dunque 
davvero 11 sistema bancario 
vuole *dare una mano al 
Messico», ha modo di tarlo 
senza neppure avviare la 
macchina degli «aiuti uma­
nitari» (che poi altro non so­
no che nuovi crediti, sia pu­
re agevolati): basta che per 
un anno rinunci ad Incassa­
re gli Interessi di debiti che 
sono frutto di relazioni eco­
nomiche dlseguali ed Ini-

CITTA DEL MESSICO — Anche ieri le squadre 
di unità cinofile, i 50 mila soccorritori volonta­
ri, i diecimila soldati dell'esercito e decine dì 
migliaia di cittadini hanno continuato a scava­
re sotto le macerie della capitale. Ci sono anco­
ra vivi, a distanza di sette giorni dal tremendo 
terremoto. E qualcuno, incredibilmente, viene 
salvato. Ieri due giovani coniugi, un'anziana 
donna, tre bambini piccolissimi sono stati tira­
ti fuori dalle squadre di soccorso degli italiani: 
un lavoro tremendo e tristissimo che in qual­
che occasione procura grandi gioie. C*è il peri­
colo di crolli, tutte le macerie sono infatti rima­
ste dove erano e ieri un gigantesco edificio ha 
ceduto seppellendo anche ì soccorritori. Ma si 
scava ancora e t parenti in attesa continuano a 
non rassegnarsi, a chiedere che si facciano de­
gli sforzi. Quella dei soccorritori è una straordi­
naria manifestazione di solidarietà. Non altret­
tanto si può dire per la capacità organizzativa e 
direttiva delle autorità. Poche le macchine e i 
mezzi, si dice anche che le possibilità di inter­
vento immediato degli stranieri siano state 
sfruttate poco, che spesso ci si è trovati di fronte 
a rifiuti incomprensibili, a resistenze, a manca­
ti coordinamenti. Grande però la soddisfazione 
tra i soccorritori italiani che martedì hanno 
salvato tre bambini piccolissimi. Il presidente 
Miguel de la Madrid, quasi a fugare le voci di 
polemiche con gli interventi stranieri, si è reca­

to personalmente a complimentarsi con gli ita­
liani e ha espresso la speranza che continuando 
a procedere in questo modo sia possibile salvare 
altre vite. 

Quanto al bilancio delle vittime ieri si avan­
zava una valutazione di quattromila morti ac­
certati ai quali si dovrebbero aggiungere alme­
no altri tremila morti sotto le macerie, con pe­
ricoli di infezioni e di epidemie. Secondo fonti 
delle Nazioni Unite il quadro della tragedia 
messicana dovrebbe invece configurarsi in 
questo modo: lOmila morti, 15mila feriti. 
300mila sfollati, un milione almeno di persone 
rimaste senza lavoro, 7mila edifici inagibili. 
Tra questi quattro grandi ospedali, decine di 
alberghi, due ministeri. La Croce rossa ha fatto 
sapere che saranno vaccinati nei prossimi gior­
ni tutti i volontari di soccorso impegnati tra le 
macerie. 

Tra quelle della polizia giudiziaria del di­
stretto federale e stato ritrovato, legato, imba­
vagliato, il corpo pieno di ferite e segni, il cada­
vere dell'avvocato Saul Coambo Abarca. Difen­
sore di un dirigente sindacale contadino era 
stato convocato poco prima del terremoto dalla 
polizia. L'istituto di medicina legale, dove il ca­
davere è stato trasportato, ha confermato che 
l'avvocato è stato sottoposto a terribile torture. 

NELLA FOTO: i tenore spagnolo. Placido Domin­
go, (secondo de sinistra) che ha parenti sono le 
macerie, de giorni lavora con i soccorritori 

que. Più in sintesi: il Messi-. 
co non ha bisogno di carità 
— termine peraltro piutto­
sto estraneo alla logica delal 
finanza — ma di giustizia. 

La tragedia umana del 
terremoto di Città del Mes­
sico, riporta dunque alla su­
perficie altri sommovimenti 
sotterranei che percorrono e 
devastano l'America Lati­
na, altri 'terremoti* che non 
vengono registrati dagli ap-
parrecchi sismografìe!, ma 
seminano egualmente, e su 
enorme scala, morte e dolo­
re. Ed anche I meccanismi, 
In fondo, sono 1 medesimi. 
Teotonlo Dos Santos, socio­
logo brasiliano, ha fatto re­
centemente notare come 
l'impoverimento dell'Ame­
rica Latina sia, al pari del 
terremoti, Il frutto di uno 
scontro tra forze di Incom­
parabile grandezza. La cro­
sta terrestre si assesta con 

movimenti insignificanti 
sul plano geologico, ed In 
una parte del mondo mi­
gliala di uomini muoiono 
come mosche sepolti sotto le 
macerie. Così il mondo svi­
luppato, in base a scale di 
valori per luì spesso bassis­
sime, l'alzo dì un punto di 
Interesse, il ribasso del prez­
zo di una materia prima, l'i­
stituzione di una tariffa 
protezionistica, ed in un 
paese, o molti paesi, arriva­
no onde letali di fame, di di­
soccupazione e di miseria. 

La storia recente del rap­
porti tra America Latina e 
Fml (grande commìs del 
paesi ricchi creditori) non è 
che un susseguirsi di questi 
terremoti. Con la novità che 
ora non si tratta più soltan­
to di giustizia, Il sisma si è 
accentuato e diffuso In ma­
niera tale che, adesso, in 
gioco c'è la stessa stabilità 

del sistema finanziarlo In­
ternazionale. 

Ed il caso del Messico è a 
questo proposito — a pre­
scindere dalla imiccia* del 
terremoto — davvero signi­
ficativo. Il governo di De la 
Madrid è stato fìno a ieri II 
portabandiera della politica 
del Fml, accettandone sen­
za riserve le ricette di risa­
namento e sventolando or­
gogliosamente il proprio 
stato di «paesepagatore nel­
la speranza di ricevere dal 
creditori nuovi prestiti e di 
attrarre capitali di Investi­
mento. 

I prezzi di questa politica 
sono stati altìssimi ed t ri­
sultati disastrosi. Il valore 
reale del salarlo è letteral­
mente crollato (oggi è ti 65 

^r cento di quello dell'82), 
disoccupazione si è Im­

pennata. I tagli alla spesa 
pubblica sono stati di una 

dollaro, la fuga di capitali è 
divenuta più frenetica ed 
incontrollabile. Risultato: Il 
Messico, 'primo della clas- ' 
se*, è stato «rimandato ad 
ottobre; dovrà sottoporsi 
ad un nuovo esame di nego­
ziazione con quel professor 
Fml che, proprio il 19 set­
tembre, con involontario e 
crudele simbolismo, gli ha 
negato un nuovo credito di 
900 milioni. 

Il terremoto Infine, con la 
sua nuova Impagabile ipo­
teca sul ruturo del paese, al­
tro non ha fatto che rivelare 
questo fallimento già con­
sumato, mostrare al mondo 
l'insostenibilità di una ri­
cetta che non guarisce ma ' 
uccide, perché e essa stessa 
un prodotto della malattia. 

lì debito estero, entrato in 
una diabolica spirale, non è 
pagabile secondo J dettami 
del Fml. Oggi il grido non 
viene più solo dalla rivolu­
zionaria Cuba o dal 'picco­
lo» Alan Garcla. Scendono 
in campo 1 grandi debitori. 
Il Brasile (che tra poco do­
vrà rinegoziare una parte ri­
levante del suo debito) ed lì 
Messico ferito dal terremo­
to, costretto a fare 1 conti 
con l risultati del suo fondo-
monetarismo (anche se De 
la Madrid, significativa­
mente, ha scelto di non pre­
sentarsi direttamente al di- . 
battito dell'Onu). Lo scontro 
è aperto che succederà? 

Proprio II presidente mes­
sicano qualche settimana 
fa, nel descrivere II proble­
ma del debito estero e lo sta­
to del sistema finanziario 
Internazionale, aveva usato 
una efficace metafora: *s 
come nel gioco del domino 
— aveva detto — a volte ba­
sta che cada un pezzo per­
chè tutti gli altri seguano la 
sua sorte». Forse quel pezzo 
è caduto proprio il 19 set­
tembre, con I palazzi e le ca­
se di Città del Messico. 

Massimo Cavallini 


